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SANITÀ E SOCIALITÀ
Concessione alla Fondazione Istituto Don Orione, Lopagno, di un sussidio a fondo perso non soggetto al rincaro per la ristrutturazione e l’ampliamento dei diversi edifici che costituiscono l’istituto di proprietà dell’omonima Fondazione

Signora Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio si motiva la concessione di un sussidio a fondo perso alla Fondazione Istituto Don Orione, Lopagno per la ristrutturazione e l’ampliamento degli esistenti edifici dell’istituto, che accoglie persone invalide adulte, in parte residenti nella struttura ed in parte che frequentano, unicamente durante il giorno, le attività occupazionali.

I.
INTRODUZIONE

La Congregazione di Don Orione ha iniziato la sua attività nel cantone Ticino nel 1951 in risposta all’invito dell’allora Vescovo di Lugano monsignor Angelo Jelmini, per “portare il suo servizio a favore di ragazzi bisognosi di assistenza”. 

Nel 1965 venne costituita la Fondazione Istituto Don Orione, con lo scopo di fornire “la cura e l’educazione dei fanciulli i quali, causa difetto fisico o psichico, sono limitatamente istruibili o del tutto non istruibili”. 

Grazie al lascito di una vasta proprietà situata a Lopagno, sulla quale è edificata Villa Janua (apprezzabile costruzione del Novecento Lombardo), la Fondazione ha concretizzato lo scopo statutario realizzando un istituto che fino alla fine degli anni Settanta accoglieva minorenni con debilità mentale, bisognosi di un apprendimento scolastico in classi di “scuola speciale”.

Questo compito venne meno con il nuovo orientamento deciso dal Cantone di inserire i minorenni disabili nelle normali sedi scolastiche, in classi di scuola speciale, avvalendosi delle competenze del neo costituito Ufficio cantonale dell’educazione speciale. Di conseguenza, in pochi anni, diminuì drasticamente l’esigenza di far capo agli istituti privati.

Nel corso del 1981, la Fondazione confrontata con un numero sempre più elevato di residenti ormai diventati giovani adulti perfezionò la modifica dello scopo statutario, aprendo l’istituto a invalidi adulti che abbisognavano di posti di lavoro in laboratori protetti e occupazionali e/o una presa a carico in internato.

Il riorientamento dell’istituto venne sostenuto e finanziato dal Cantone, che si avvalse della nuova Legge cantonale sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi del 14 marzo 1979 (LISPI), e dall’autorità federale in base all’art. 73 della Legge sull’assicurazione invalidità (LAI). 

La struttura concepita per minorenni necessitò di una radicale ristrutturazione. Villa Janua, edificio principale, venne ampliata con l’aggiunta di un nuovo corpo di fabbrica al piano terreno; ai piani inferiori la superficie disponibile venne aumentata sfruttando il dislivello del terreno a terrazza. 

La maggiore superficie ottenuta con l’ampliamento del piano terreno diede modo di aumentare gli spazi della cucina, della mensa, dei locali per il tempo libero, quella dei piani inferiori dell’edificio servì per inserire i laboratori, e sul retro, contro montagna, i locali tecnici (produzione del calore, centrale elettrica e impianto di distribuzione dell’acqua calda e fredda). 

I piani superiori vennero ristrutturati per disporre di camere e servizi igienici con superfici adeguate per motulesi. 

Il collegamento ai piani è stato garantito con l’installazione di un ascensore, ingabbiato in una torre di metallo e vetro, fissata sulla parete esterna di Villa Janua.

Il finanziamento della ristrutturazione fu garantito dall’Ufficio delle assicurazioni sociali (UFAS) che concesse un contributo a fondo perso di 1.4 milioni di franchi e dalla stessa Fondazione che disponeva di mezzi propri. Fra questi rientra la liquidità acquisita dalla vendita di un ampio terreno situato nel Comune di Cadro, acquistato con l’intenzione di edificare un nuovo istituto per invalidi minorenni, in sostituzione di quello di Lopagno, progetto poi abbandonato a seguito della decisione del Cantone di inserire i minorenni disabili nelle normali sedi scolastiche. L’epilogo positivo della vendita va attribuito all’intervento dell’allora Dipartimento delle Opere sociali, che fece da tramite tra il Comune e la Fondazione nel trovare un’equa soluzione condivisa fra le parti. 

Il successivo intervento di consolidamento del passaggio all’accoglienza di persone adulte invalide e di ampliamento dell’attività trova riscontro nel Messaggio n° 3300 del 29 marzo 1988, con il quale il Consiglio di Stato sottopone al Parlamento la richiesta di concessione di un contributo a fondo perso alla Fondazione Don Orione per […] completare i lavori di trasformazione e di miglioria del complesso procedendo alla seconda tappa con la costruzione degli alloggi ad uso di persone adulte andicappate. Nel contempo si intenderebbe dotare l’istituto di servizi (sala pranzo, locali di deposito, locali del tempo libero, ecc.) conformi alle normative in materia di costruzione di istituti che accolgono persone invalide ....

…con questa operazione oltre agli attuali ospiti, l’istituto disporrà di 17 nuovi posti letto in internato in camere singole o a due letti con vano per i servizi igienici […].

Per l’esecuzione di questi lavori, dal costo complessivo di 1'620'000.- franchi, il Cantone ha concesso un sussidio a fondo perso di 810'000.- franchi. L’UFAS ha contribuito con analogo importo di franchi 800'000.-.
Dopo tre lustri dall’ultimo intervento, la Fondazione prospetta un ulteriore adeguamento della struttura non più rispondente alle mutate esigenze di adulti invalidi nel frattempo diventati “anziani”. L’invecchiamento precoce subentrato nelle persone che frequentano e/o risiedono nell’istituto di Lopagno si è tradotto nella perdita d’autonomia e nell’incapacità di reggere i ritmi di un’attività produttiva, ancorché in ambiente protetto. 
II.
INDIRIZZO TERAPEUTICO EDUCATIVO

La Fondazione Opera Don Orione si rifà all’omonimo Fondatore dell’Ordine ed ai suoi insegnamenti così ripresi nella Carta dei valori dell’istituto:

[…] Don Orione, uomo innovatore, aperto alle novità costruttive dell’uomo, aperto all’oggi ed ai suoi problemi e con le vecchie e nuove povertà, mise in pratica e propone ancor oggi nel terzo millennio una visione dell’uomo con la sua dignità inalienabile di essere unico, irripetibile e bisognoso di essere amato e di amare. Per cui la persona vale ciò che è, indipendentemente dalle sue potenzialità, capacità produttive, grado e sviluppo psichico e fisico…

… Anche il disabile mentale è persona che ha la propria originalità, accentuata dalla diversità. Con il suo andicap deve far fronte a conseguenze personali e sociali, una realtà caratterizzata da molteplici difficoltà e dall’emarginazione. Il diversamente abile è una persona da aiutare perché possa esprimere sé stessa e si possa così sviluppare pienamente […].

Partendo da questi presupposti evoluti nel corso degli anni, adattati alle nuove esigenze, la Direzione richiede ai propri collaboratori
[…] di recepire con la condivisione e lo sviluppo questi valori, traducendoli nel vivere d’ogni giorno tramite il proprio agire, in particolar modo nei rapporti con le persone che qui risiedono, i famigliari degli stessi, i colleghi e con la Direzione dell’istituto[…].
Oggi l’istituto è luogo di accoglienza e di attività per 35 adulti/utenti con disturbi mentali, impossibilitati ad essere integrati nel mondo del lavoro e a vivere la propria autonomia in assenza della famiglia. 

A dipendenza delle singole situazioni famigliari, alcuni ospiti usufruiscono delle attività occupazionali durante il giorno per poi rientrare al loro domicilio alla sera, con i mezzi di trasposto dell’istituto. Per altri il rientro in famiglia è programmato per i fine settimana e in corrispondenza delle festività e delle vacanze. Solo per alcuni di essi l’istituto rimane l’unica residenza.

Malgrado la presenza di ospiti affetti da debilità mentale, la struttura non è medicalizzata. Per tale specificità essa dispone di personale sanitario (infermiera) che provvede alla somministrazione delle terapie, nei termini della posologia indicata dal medico che le prescrive.

L’istituto offre un ambito protetto, casa con occupazione, con un settore dove è possibile svolgere delle attività terapeutiche occupazionali.

Le terapie poste in atto dagli operatori attivano quelle misure di intervento legate alla prevenzione delle malattie e alla cura della persona. L’attività motoria, la fisioterapia, il nuoto, la partecipazione ad attività sportive proposte e organizzate dall’Associazione Sport Invalidi, con il valido supporto di volontari normodotati, costituiscono momenti di aggregazione, di crescita e di sano confronto che giova a mantenere elevata la qualità di vita degli ospiti di Lopagno. Infatti, il poter partecipare ad iniziative promosse da altri Enti ed Associazioni, dà modo agli utenti dell’istituto di mantenere le capacità scolastiche e relazionali indispensabili per sostenere la loro integrazione nella società civile. Rientra in quest’ottica la partecipazione a giornate sulla neve con la possibilità di praticare lo sci di fondo, oppure i periodi di soggiorno di vacanza al mare o in montagna, organizzati direttamente dall’istituto.

Come le altre strutture del settore invalidi, l’istituto di Lopagno ha implementato un progetto educativo, strumento utile per dare chiarezza al lavoro di équipe, secondo le indicazioni del ”Manuale dello sviluppo della qualità” richiesto dall’UFAS nel 1999, in vista di arrivare alla certificazione dell’attività svolta nell’istituto. L’implementazione di questo impegnativo processo ha permesso ed ha aiutato tutti i collaboratori a realizzare un inderogabile salto di mentalità.

Un lavoro impegnativo che ha pure comportato l’adeguamento delle figure professionali 

che operano nell’istituto: sono aumentate le figure socio-assistenziali preposte al sostegno dell’attività quotidiana (economia domestica, attività terapeutiche) a scapito delle figure educative ed ai maestri socio professionali.

Dopo tre anni di “audit di sorveglianza” dal quale è emerso il netto miglioramento nell’applicazione del sistema di qualità, l’istituto di Lopagno ha ottenuto “l’audit di certificazione” poi confermato nei successivi tre anni, secondo le norme di qualità UFAS-AI 2000.

Dal 2006 l’attività dell’istituto soggiace al contratto di prestazione, che comporta un finanziamento delle strutture da parte del Cantone attraverso l’erogazione di un contributo globale.

III.
L’INIZIATIVA

Dal 2001 l’organizzazione dell’attività dell’istituto è stata modificata per renderla compatibile con le scemate condizioni psico-fisiche dei residenti affetti da turbe mentali e con perdita di capacità lavorativa. Questa evoluzione è stata gestita in modo graduale cercando soluzioni logistiche che permettessero di far fronte al mutato contesto dell’istituto.

All’inizio del 2003 la Fondazione comunicava al Dipartimento l’intenzione di ampliare l’offerta di posti attraverso la creazione di un foyer all’esterno dell’istituto di Lopagno, nel Comune di Sorengo.

Venuto meno tale progetto, per incompatibilità dello stesso con il piano regolatore locale, il 12 febbraio 2004 la Fondazione presentava una proposta in cui riorientava i suoi progetti verso un ampliamento dell’istituto principale di Lopagno.

Con lettere 11 aprile 2005 (attinente all’aggiornamento della pianificazione settoriale) e 4 maggio 2005, la Fondazione informava il Dipartimento sui contenuti dell’ampliamento dell’istituto esistente, indicando l’intenzione di erigere una nuova costruzione destinata solo ad abitazione con la capacità di 14 posti letto: la metà dei posti destinati ad accogliere utenti residenti nell’istituto che necessitano di cure sanitarie, gli altri sette posti disponibili per nuove ammissioni.

ll 16 giugno 2005 l’istanza è stata inviata all’UFAS, conformemente alla direttiva federale circa l’attivazione dei posti supplementari concessi al Cantone nell’ambito della pianificazione settoriale per il periodo 2004/2006.

L’iniziativa venne vagliata attraverso il sopralluogo del 28 ottobre 2005 a Lopagno (presenti i collaboratori dell’UFAS e del Dipartimento della sanità e della socialità). Dopo la visita dell’istituto la Fondazione motiva le necessità di procedere ad una nuova edificazione del costo prevedibile di circa 3.5 milioni di franchi.

A seguito della visita l’UFAS avanzava alcune riserve invitando la Fondazione  a non procedere con l’allestimento del progetto sino al momento in cui non sarebbero stati chiariti alcuni aspetti emersi dal sopralluogo e per i quali si intendeva discutere con i servizi cantonali preposti (30 novembre 2005).
Il 27 marzo 2006 i servizi cantonali invitavano la Fondazione  ad un diverso orientamento del progetto di ampliamento verso un adeguamento strutturale degli spazi già utilizzati. 
Questo in considerazione delle priorità della pianificazione del fabbisogno, con particolare riferimento alla zona d’intervento dell’istituto, al rapporto fra costo e beneficio dell’intervento presentato ed alla necessità di adeguare la situazione logistica e l’accessibilità ai mutati bisogni dei propri ospiti. 

I servizi cantonali hanno così privilegiato un progetto orientato ad un riassetto dell’esistente nella direzione di una maggior garanzia di continuità di presa a carico degli ospiti presenti, subordinatamente all’esigenza di tener conto di iniziative annunciate da altri Enti.
Tale orientamento è stato dapprima comunicato all’istituto ed in seguito comunicato all’autorità federale che ne ha sostenuto il principio.

La Fondazione si adegua a queste richieste e con lettera 28 febbraio 2006 sollecita il Cantone ad una ripresa dell’esame dell’iniziativa annunciata e all’uopo propone un incontro. Con risposta 27 marzo l’Ufficio invalidi accoglie la proposta di un incontro ma ribadisce che l’avvio all’ampliamento dell’istituto rimane subordinato ad un ridimensionamento del progetto improntato soprattutto a correggere le disfunzioni riscontrate nella struttura esistente, eliminando le camere a due letti, e limitando l’aggiunta di nuovi posti. 

Quanto emerso dall’incontro dell’11 maggio è confermato con lettera dell’Ufficio invalidi 17 maggio 2006, che delinea i seguenti orientamenti:

· […] migliorare la disposizione degli attuali 28 posti letto, in particolare eliminando le camere doppie e quelle soggette a barriere architettoniche. Operazione possibile grazie ad un riassetto di parte degli spazi adibiti a laboratorio di falegnameria, collocati presso l’ala nuova, non più utilizzati per attività produttiva, e che una volta ristrutturati permetteranno di ottenere sette camere nel rispetto del programma quadro dei locali. Il riassetto permetterà di predisporre le nuove camere secondo un criterio di idoneità all’accoglienza di ospiti anziani ed affetti da un maggior grado di dipendenza;

· valutare la possibilità di predisporre un numero di posti letto superiore ai 28 esistenti […] compatibilmente con la verifica futura dell’esistenza di un bisogno settoriale territoriale e con un’adeguata disposizione di spazi destinati all’attività diurna […].

Sulla scorta di queste indicazioni il 23 maggio 2006 la Fondazione sottopone al Dipartimento il progetto di massima che prevede il riassetto degli spazi della falegnameria riconvertita in unità abitativa con 6 camere e la creazione di 7 posti in esternato.

Il 31 maggio l’Ufficio invalidi preavvisa favorevolmente il progetto di massima e lo trasmette all’UFAS per un suo esame.

Con risposta 6 settembre 2006 l’UFAS autorizza l’allestimento del progetto definitivo, fermo restando le modifiche indicate nel rapporto peritale 4 agosto 2006 dell’Ufficio federale delle costruzioni e della logistica.
Il 2 ottobre 2006 la Fondazione conferma di […] allestire il progetto e il preventivo di massima dei costi tenendo in considerazione le osservazioni contenute nella perizia citata […].
Con lettera 9 febbraio 2007 la Fondazione istituto Don Orione sottopone al Dipartimento il progetto definitivo ed il preventivo dettagliato della riconversione. Copia dell’incarto è trasmessa il 27 febbraio all’Ufficio lavori sussidiati e appalti con l’invito a esprimere il suo preavviso tenuto conto della decisione federale.

Il 9 marzo l’Ufficio invalidi trasmette la documentazione all’UFAS indicando che la soluzione proposta è condivisa perché il progetto risponde alle attese e l’investimento, ridotto a 1'990'966.- franchi, rientra nei parametri del piano finanziario settoriale 2004/2007.

Con lettera 12 marzo 2007 il Dipartimento informa la Fondazione di considerare la documentazione ricevuta (progetto definitivo) conforme alla procedura cantonale e di attendere la decisione dall’autorità federale (importo ritenuto sussidiabile e entità del contributo AI), per sottoporre al Gran Consiglio la richiesta di concessione di un contributo del Cantone a fondo perso.

Con decisione 17 luglio 2007 l’UFAS conferma, sulla scorta del preavviso peritale 5 giugno 2007, un importo ritenuto sussidiabile di franchi 1'695'000.- ed un contributo a fondo perso di franchi 565'000.-, pari a un terzo dell’importo considerato.

IV.
COMPATIBILITÀ CON LA PIANIFICAZIONE SETTORIALE

L’istituto è parte integrante della pianificazione settoriale per il periodo 2006/2008, ai sensi dell’art. 73 cpv. 2 della lettera b e c LAI. L’istituto Don Orione è inserito nella pianificazione cantonale con 35 posti abitativi e occupazionali per portatori di andicap mentale. I posti sono così distribuiti:

Villa Janua 14 posti; Villino 8 posti; ex laboratorio falegnameria 6 posti; in esternato 7 posti.

Il generale invecchiamento degli utenti e le riflessioni scaturite in ambito di preparazione del progetto di ristrutturazione inducono ad orientare la futura offerta dell’istituto verso l’assistenza e la cura di ospiti con un grado di dipendenza importante (persone anziane con andicap). La composizione del personale sarà di riflesso adeguata secondo le indicazioni dell’Ufficio.

La "Pianificazione annuale 2007 delle strutture per invalidi adulti sussidiate dall’Assicurazione invalidità nel Canton Ticino", DSS, novembre 2006 è stata approvata dall’UFAS.
Sulla definizione del fabbisogno prevedibile a medio termine (come disposto dalla legislazione federale nell’ambito dell’attuazione della nuova perequazione finanziaria e ripartizione dei compiti tra Confederazione e Cantoni) è previsto di continuare la collaborazione con i Cantoni della svizzera romanda.
V.
PROGETTO 

Il progetto definitivo 7 febbraio 2007, allestito dallo studio d’architettura Giovanni Nobile (progettista del precedente ampliamento), descrive la proposta di riconversione che tocca Villa Janua, l’attiguo edificio (Villino) e i manufatti di collegamento tra i due edifici, nei seguenti contenuti: 

Villa Janua:

· nuova lavanderia e locali deposito 

· attività diurne (ex laboratori)

· gruppo d’abitazione (ex laboratori) con 6 camere singole

Villino:

· nuova veranda.

Siccome i due edifici sono posti a quote diverse rispetto alla strada cantonale che dà accesso all’istituto ed all’entrata principale di Villa Janua (piano terreno), l’entrata al Villino è posta ad un piano inferiore (meno uno). Inoltre, come già indicato, sfruttando i piani inferiori di Villa Janua edificata su un terreno a terrazza, i locali rivolti a Sud sono risistemati per soddisfare le nuove esigenze.

· piano meno 1 entrata del Villino. Viene costruita la nuova veranda, su un piano, dotata di porte scorrevoli con accesso al piazzale esterno. La nuova costruzione in metallo e vetro dà modo di ampliare il salone e di disporre di nuovi spazi per le presenze diurne;

· piano meno 1 di Villa Janua. A lato dell’attuale cucina vengono ricavati dei locali di servizio per la lavanderia, la stireria, il deposito della biancheria pulita, la dispensa, la cella frigorifera;

· piano meno 2 di Villa Janua. I locali con i laboratori sono ristrutturati e sistemati per assicurare le attività diurne/occupazionali/terapeutiche, suddivise in: un vasto locale di soggiorno munito di piccola cucina con attiguo (separato da una parete scorrevole) un locale per attività di fisioterapia e ergoterapia; due locali per le attività occupazionali; l’infermeria e la farmacia; il locale per il personale. I servizi WC / doccia sono raggruppati in un unico blocco. Sullo stesso piano si trovano l’esistente comparto con gli spogliatoi ed il locale con vasca idroterapica, che non subiscono alcun cambiamento;

· piano meno 3 di Villa Janua. Come al piano superiore gli spazi sono ristrutturati in modo di ottenere 6 camere singole ed un ampio soggiorno con cucinetta. Ogni camera dispone di un lavello perché i servizi (bagno assistito, docce, WC) sono centralizzati in un unico blocco.

Nella descrizione tecnica degli interventi il progettista informa che l’esecuzione di queste trasformazioni comporta: 

· la demolizione di tavolati e l’erezione di nuove pareti in cartongesso per favorire la costruzione asciutta e la razionalizzazione dell’impiantistica sottomuro e delle altre installazioni;

· un isolamento termico delle pareti perimetrali e contro terra secondo le nuove esigenze energetiche;
· il mantenimento dei serramenti esistenti che rispondono alle caratteristiche di risparmio energetico;
· nuovi betoncini di sottofondo con insolazione termica e fonoassorbente;
· il riscaldamento tramite l’estensione dell’impianto esistente;
· degli impianti sanitari tradizionali e speciali con apparecchi posati conformemente alla tipologia di ospiti invalidi;
· un impianto elettrico tradizionale conforme alla tipologia di ospiti invalidi;

· una nuova veranda del Villino in struttura metallica termolaccata, con vetratura termoisolante e protezione solare mediante lamelle a pacco avvolgibili, oppure tende esterne;

· un nuovo impianto di sollevamento per le rampe scala con piattaforma per le carrozzelle.

Per maggiori ragguagli si rimanda al Rapporto tecnico 7 febbraio 2007, allestito dal Progettista e allegato al progetto e preventivo di spesa.
VI.
COSTI

Il preventivo dei costi 7 febbraio 2007 che accompagna il progetto definitivo presenta una spesa complessiva di franchi 1'990'966.-. 

La spesa è ripartita per tipo di intervento seguendo la sistematica dei capitoli stabiliti dal preventivo tipo del costo svizzero della costruzione, (CCC). Nel primo capitolo troviamo i costi per i lavori preparatori, nel secondo il costo dell’edificio, nel terzo quello delle attrezzature fisse, nel quinto i costi secondari (interessi di costruzione) e nel nono il costo per l’arredamento. 

Essi sono così riassunti:

	
	
	totale

	1
	lavori preparatori
	65’700.-

	2
	edificio
	1’405'299.-

	3
	attrezzature d’esercizio
	171’228.-

	5
	costi secondari
	196’039.-

	9
	arredamento
	152’700.-

	Totale/Iva inclusa
	1'990’966.-


L’Ufficio federale delle costruzioni e della logistica con perizia 5 giugno 2007 ha stabilito l’importo sussidiabile in franchi 1'695’000.-. Sulla scorta di questa perizia l’Ufficio federale assicurazione invalidità con decisione del 17 luglio 2007 ha confermato un contributo di 565'000.- franchi, pari ad un terzo dell’importo ritenuto sussidiabile.

Progetto e preventivo di spesa sono stati sottoposti per esame e preavviso all’Ufficio lavori sussidiati e appalti. 

Esso con rapporto del 24 ottobre 2007, si esprime sulla scorta della perizia dell’UFAS 
5 giugno 2007:
costo preventivato:
 
franchi 1'990’966.-

costo computabile:

franchi 1'695’000.-

Per il dettaglio in merito alle parti non computabili si rimanda alla perizia stessa. Inoltre sono state vagliate le modalità di procedura in ossequio alla LCPubb.

Ai fini del sussidio cantonale a fondo perso, in analogia alla perizia federale, si considera il costo ritenuto sussidiabile pari a franchi 1'695’000.-.

VII.
FINANZIAMENTO

La richiesta di sussidio inoltrata dalla Fondazione il 9 febbraio 2007 prevede un ammontare di sussidi cantonali e federali pari a franchi 1'650'000.-. L’importo stimato dalla Fondazione è composto da due quote del 50% (fr. 990'000.-) e rispettivamente 30% (fr. 660'000.-) dei costi di investimento presentati pari a fr. 1'990'966.-.
Occorre tuttavia ricordare che la perizia allestita dai servizi federali centrali, ha stabilito un totale di costi sussidiabili di ca. 296'000.- franchi inferiori rispetto a quanto presentato. La differenza è riconducibile a deduzioni delle singole voci di costo applicate al momento dell’allestimento della stessa. Ritenuto che la perizia federale è stata costruita in base al programma indicativo dei locali per le costruzioni dell’assicurazione invalidità, si propone di applicare il medesimo parametro per la definizione del valore sussidiabile attraverso il sussidio cantonale. Si richiama dunque l’art. 7 della Legge sull’integrazione sociale e professionale  degli  invalidi  del  14 marzo  1979 (LISPI), che  consente di finanziare la costruzione, la ricostruzione, l’ampliamento, l’ammodernamento di case per invalidi nel limite massimo  del 50% della spesa preventivata, ritenuta la capacità finanziaria del beneficiario, eventuali sussidi concessi da altri enti e le esigenze del programma cantonale (art. 12 cpv. 1 e 3).

Un’analisi del capitale proprio della Fondazione al 31.12.2006 (ultima chiusura disponibile), consente di proporre l’erogazione di un sussidio cantonale corrispondente al 50% dell’importo ritenuto sussidiabile dall’autorità federale.

I limiti previsti nel piano finanziario degli investimenti, settore invalidi, non consentono di adeguare il contributo cantonale alle variazioni dell’indice medio dei costi di costruzione, pertanto si propone la formula del contributo unico a fondo perso.

Per le ragioni precedentemente esposte si propone il riconoscimento di un sussidio unico a fondo perso di franchi 847’500.--, non soggetto al rincaro.

La Fondazione è così chiamata a monitorare il rispetto dei costi d’intervento preventivati e, in linea con quanto previsto dalla legislazione vigente, ad assumere una quota parte del costo non coperto dai sussidi federali e cantonali.

Con queste indicazioni il finanziamento dell'opera avverrà nel modo seguente:

	Costo totale dell’opera
	fr. 1'990’966.-
	

	Contributo federale ai sensi dell’art. 73 LAI (1/3 di 1'695'000.-)
	
	fr.    565’000.-

	Contributo cantonale in base alla LISPI (50% di 1'695'000.-)
	
	fr.    847’500.-

	Totale 
	fr. 1'990’966.-
	fr. 1'412’500.-

	Differenza a carico della Fondazione
	
	fr.   578'466.-


Alla Fondazione rimane a carico una quota-parte per un ammontare di franchi 578'466.-.

La stima effettuata dalla Fondazione al momento dell’inoltro della domanda di sussidio prevedeva per contro una quota-parte a proprio carico di ca. 141'000.- franchi, garantita attraverso una formula di finanziamento mista: partecipazione diretta con fondi propri, tramite credito ipotecario e con mezzi di terzi.

Il nuovo valore sussidiabile chiama dunque in causa la Fondazione attraverso una maggiore partecipazione, ritenuto che la Legge non prevede la possibilità di finanziamento di ammortamenti ipotecari attraverso il sussidio di gestione.

L’eventuale onere non coperto da mezzi propri, da donazioni e da sussidi cantonali e federali, potrà essere riconosciuto nei costi di gestione corrente, limitatamente al computo di interessi ipotecari, nei limiti applicati dalla Banca dello Stato per le ipoteche di primo grado.
L’entità dell’eventuale credito ipotecario sarà riconosciuta in base al valore d’investimento ritenuto computabile, dedotte tutte le altre forme di partecipazione indicate.
VIII.
PROPOSTA DI SUSSIDIO

Per i lavori di costruzione e ampliamento dell’istituto Don Orione Lopagno, oggetto del presente messaggio sulla base degli artt. 7 lettera a) e 12 lettera a) della Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi del 14 marzo 1979, si propone la concessione di un sussidio unico, non soggetto al rincaro (indice del costo di costruzione), di franchi 847'500.-, pari al 50% del costo ritenuto sussidiabile.

Alla Fondazione non saranno riconosciuti gli ammortamenti generati dall’eventuale ricorso a capitale di terzi.

IX.
RELAZIONE CON LE LINEE DIRETTIVE E IL PIANO FINANZIARIO

Questa proposta corrisponde agli intendimenti settoriali cantonali indicati nella scheda 3 pag. 56 delle linee direttive 2004/2007 (edizione novembre 2005). 

Essa è iscritta a piano finanziario 2008/2011, settore 32 istituti reintegrazione per invalidi adulti, CRB 233 WBS 233.51.3138 Lopagno: ampliamento istituto Don Orione.

Le conseguenze di natura finanziaria sono le seguenti:

· spese di investimento (PF 233. 51.3138): franchi 847’500.--;

-
spese correnti
l’istituto è già sussidiato dal Cantone. Nell’immediato non è previsto un aumento del numero di posti pertanto l’evoluzione della spesa sarà conforme a quella prevista per il settore. Si segnala tuttavia che il diverso orientamento di presa a carico dovuto all’evoluzione (invecchiamento) degli ospiti accolti potrà gradualmente tradursi in una modifica della dotazione del personale in termini quantitativi e qualitativi.

È possibile che l’istituto faccia capo ad un credito ipotecario per coprire una quota dell’onere d’investimento non sussidiato. In tal caso potrebbero essere riconosciuti degli interessi ipotecari per un massimo di 12'000.- franchi annui;

-
enti subalterni e Comuni:
nessun onere;

-
effettivo del personale:
nessun onere.

Con l’intervento proposto l’Istituto Don Orione Lopagno potrà soddisfare le esigenze di invalidi adulti le cui condizioni psico-fisiche deteriorate impongono una presa a carico in una struttura protetta, diurna o residenziale. 

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente la concessione alla Fondazione Istituto Don Orione, Lopagno, di un sussidio a fondo perso non soggetto al rincaro, per la ristrutturazione e l’ampliamento dei diversi edifici che costituiscono l’istituto di proprietà dell’omonima Fondazione

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

-
richiamata la Legge 14 marzo 1979 sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi;

-
visto il messaggio 8 gennaio 2008 n. 6016 del Consiglio di Stato,
d e c r e t a :

Articolo 1
1Alla Fondazione Istituto Don Orione Lopagno, è accordato un contributo unico a fondo perso di franchi 847'500.-- per la ristrutturazione e l’ampliamento dell’istituto Don Orione, in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi, del 14 marzo 1979.

2Il contributo non sarà adeguato all’evoluzione dell’indice medio dei costi di costruzione.

Articolo 2

La spesa in base alla Legge sull’integrazione sociale e professionale degli invalidi è a carico del Dipartimento della sanità e della socialità, conto “contributi per investimenti".

Articolo 3

Le modalità di versamento del contributo sono stabilite dalla Sezione del sostegno a enti e attività sociali.

Articolo 4

Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino Ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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